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Giornale di Lecco 

 

Lario Reti in «rosso» di 5 milioni, Silea ha 8 
milioni di extraprofitti: dividendi aleatori per i 
Comuni 
LECCO -  Il Bilancio corrente del Comune di Lecco risentirà inevitabilmente nel prossimo 
biennio degli effetti del «caro energia» sulle sue società partecipate. Effetti di segno 
peraltro opposto. Negativi per Lario Reti Holding, che stima di chiudere il 2022 con una 
perdita di 5 milioni di euro. Positivi per Silea che nell' esercizio corrente sta registrando 
profitti extra per quasi 8 milioni di euro su 42 milioni di fatturato. E' che Lrh paga lo scotto 
di una attività altamente energivora (la gestione del ciclo idrico integrato dell' acqua nel 
Lecchese). La società che gestisce lo smaltimento dei rifiuti e il forno inceneritore di 
Valmadrera, invece, ha visto incrementare i propri ricavi non solo grazie alla vendita dell' 
energia prodotta dal termovalorizzatore, ma anche delle cosiddette materie prime 
secondarie (carta e plastica riciclabili) in virtù di un mercato meno globalizzato rispetto al 
pre-pandemia. Ebbene il rosso nel bilancio 2022 di Lario Reti comporterà l' assenza di 
dividendi riferiti a quell' anno tra i Comuni soci. Per Lecco significa incassare mezzo 
milione di euro in meno. Non bruscolini. La prospettiva è emersa mercoledì scorso in 
Commissione II, a corollario dell' annuale ricognizione ordinaria delle società direttamente 
o indirettamente partecipate dal Comune. Libri contabili di riferimento quelli del 2021, ché l' 
anno corrente non si è ancora concluso. Ma è «in quest' anno che è cambiato il mondo», 
come ha sottolineato il sindaco Mauro Gattinoni, presentando il report. E fin d' ora occorre 
che i Comuni soci predispongano contromisure efficaci. Il 2021 tutte le società (eccezion 
fatta per Seruso, vedi articolo sotto) avevano chiuso gli esercizi in attivo. Non c' erano 
situazioni vacillanti da puntellare o processi da ottimizzare. Le schede della prossima 
ricognizione (dicembre 2023) saranno ben diverse. «Per il 2022, Lario Reti stima una 
perdita che può arrivare a 5 milioni di euro. Il motivo sta tutto nella bolletta per l' energia 
consumata, che è passata da 9 milioni a 19-20 milioni di euro - ha spiegato Gattinoni - Per 
gli stessi motivi Silea sta invece vivendo tempi buoni, con ricavi record. Il 60% di questi 
extraprofitti è dovuto all' energia prodotta, il resto al maggiore apprezzamento delle 
materie riciclabili». Vero che l' extra profitto verrà tassato dal Governo, dunque il guadagno 
risulterà inferiore, come anche il dividendo conferito ai Comuni (per Statuto il 30%, mentre 
il 70% va nel fondo di riserva). Per l' energivora Lario Reti «difficoltà permarranno 
sicuramente anche nel 2023», il che potrebbe contrassegnare come «anno di perdita» 
anche il 2024, come ha paventato Gattinoni. Che ha però annunciato l'«ecamotage» che i 
Comuni soci hanno chiesto alla società di applicare per non perdere almeno nel primo 
«anno nero» le entrate finora garantire dai dividendi ordinari. In pratica si chiede a Lrh di 
staccare l' assegno dei dividendi 2022 dal fondo di riserva. «Un "trucco" che come sindaci 
ci siamo inventati per non mettere in croce i bilanci dei nostri Comuni» ha chiosato 



Gattinoni. Un trucco che però, per questioni burocratico finanziarie, non sarà ripetibile nei 
successivi due anni in cui si è verificata la perdita. «Anche se '23 e '24 saranno anni 
positivi, non potrà arrivare nulla». I sindaci hanno chiesto lo stesso sforzo, di attingere agli 
utili di riserva per venire incontro ai Comuni, anche a Acinque (ex Acsm Agam), 
partecipata di secondo livello. «La nomina del nuovo Ad Stefano Cetti, espresso da A2A, è 
segno di una maggiore attenzione da parte della società al territorio - ha commentato 
Gattinoni - In questo senso i riscontri sono assolutamente positivi». Perplessità sul deficit 
prospettato per Lario Reti è stato avanzato da Corrado Valsecchi (Appello),a fronte della 
comparazione con i bilanci di altre società che operano nello stesso settore e continuano a 
godere di bilanci attivi. «Il nostro territorio è molto diverso e più complesso rispetto ad altri 
per la gestione del servizio idrico - ha però fatto presente il sindaco - Ad esempio su 
Milano è tutto in pianura e per ogni km di tubo ha migliaia di utenti. Qui invece, abbiamo 
chilometri di tubazione da cui non si stacca un euro di bolletta, e esigenze di pompaggio 
dell' acqua da una valle all' altra. la stessa orografia conta anche per quanto riguarda la 
depurazione delle acque: abbiamo 31 impianti medi e piccoli. Il piano è ottimizzarli 
riducendoli a 15. Un efficientamento si realizzerà anche grazie al raddoppio dell' 
acquedotto Brianteo, che ha condotte con dislivelli minori che richiedono spinte minori. Lrh 
ha incamerato 18milioni di fondi dal Pnrr incamerati per il miglioramento reti, risorse che 
permetteranno di ridurre il deficit strutturale legato a conformazione del territorio». Claudia 
Corbetta. 
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Bollette dell’acqua alle stelle: le Regioni e i 
Comuni più cari in Italia 

Gli sprechi e i rincari si ripercuotono sulle tasche dei cittadini 

anche indirettamente, considerando gli alti costi che sostenuti 

dagli enti 

 
Un nuovo report realizzato per l’Adnkronos dalla Fondazione Gazzetta 

Amministrativa della Repubblica Italiana, nell’ambito del progetto Pitagora, ha 
analizzato i costi sostenuti nel 2021 dalle Regioni e dalle amministrazioni dei 

capoluoghi di provincia per il mantenimento degli uffici pubblici, con particolare 

riferimento alla bolletta dell’acqua. Costi che ovviamente vengono scaricati sui 

cittadini. Mettendo a nudo sprechi e virtù delle varie città e dei territori, con 

tanto di assegnazione di un voto. Il rating va da AAA a C. 

Il Centro ricerche della Fondazione ha analizzato tutti i dati finanziari ufficiali 

forniti dagli enti pubblici e, attraverso algoritmi di ricerca scientifica, ha 

individuato i potenziali sprechi, ovvero le spese critiche nei conti pubblici 

confrontate con un benchmark di riferimento. 

A seconda dei livelli di scostamento di spesa individuati, l’analisi parla 

di performance positiva, se la spesa è inferiore o uguale alla media, 

di scostamento lieve, se la spesa è compresa tra quella media e il 30% in più, 

di scostamento considerevole, se la spesa è compresa tra il 30% e il 100% in più, 

e di spesa fuori controllo, quando supera di oltre il 100% la spesa media. 

 

Quali sono le Regioni che spendono di più con le bollette 

dell’acqua 

Sono Calabria e Veneto le Regioni italiane che pesano di meno sulle tasche dei 

cittadini, e che per questo si sono aggiudicate il rating complessivo AAA. Nel 

2021 la Calabria ha speso poco meno di 11.700 euro e il Veneto poco più di 

66.200 euro per la bolletta dell’acqua. Promosse anche la Liguria e la Lombardia, 
che si aggiudicano una doppia A. La singola A va invece a Emilia Romagna, Molise 

e Piemonte. 



Tripla B all’Abruzzo, alla Toscana, alle Marche e all’Umbria, una B alla Campania, 
alla Puglia e alla Sicilia. Le amministrazioni meno efficienti risultano essere quelle 

della Basilicata e del Lazio. Sono le uniche a ricevere il rating C, il peggiore. La 

Basilicata ha speso oltre 68.600 euro, mentre il Lazio ben 655 mila euro. 

Quali sono i grandi Comuni che spendono di più con le 

bollette dell’acqua 

Sono 17 i capoluoghi di provincia promossi per la gestione della spesa per le 

bollette dell’acqua e che per questo ottengono la tripla A. I più virtuosi risultano 
essere Foggia, Belluno, Alessandria, Ragusa, Impersia, Trapani, Pescara, Sassari, 

Rovigo, Parma, Brescia, Reggio Emilia, Ferrara, Perugia, Padova, Palermo, 

Genova. I Comuni meno efficienti sono invece quelli di Benevento, Roma, Enna, 

Cosenza, Aosta, Carbonia e Catanzaro. 

Solo Roma ha speso quasi 50 milioni di euro per l’acqua, una cifra monster mai 
vista prima e in termini assoluti la maggior spesa per le bollette d’acqua in Italia. 

Le altre città con spese superiori a un milione di euro sono Milano, con oltre 11,3 

milioni, Napoli con 9,7 milioni, Catanzaro con 5,3 milioni, Torino con 5 milioni, 

Palermo con 1,97 milioni, Firenze con 1,91, Salerno con 1,76, Cagliari con 1,75, 

Genova con 1,73, Bologna con 1,70, Cosenza con 1,58, Trieste con 1,51, Catania 

con 1,42, Venezia con 1,33, Taranto con 1,31, Bari con 1,22. 

Insomma i rincari e gli sprechi – non ci toccano solo direttamente, ma anche 

indirettamente, considerando che poi le voci di spesa pubblica si ripercuotono 

inevitabilmente sulle tasche di ogni cittadino. E se per abbattere i costi delle 

amministrazioni è necessaria la volontà dei singoli enti, quello che possiamo fare 

noi è cercare di risparmiare in bolletta.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 


